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UNA SENSAZIONALE SCOPERTA  
 

NELL'IMMAGINE DEL VOLTO DELLA SACRA SINDONE DI TORI NO, 
SONO RINTRACCIABILI LE PIEGHE DEL TELO DEL 

VOLTO SANTO DI MANOPPELLO. 
 

Questa eccezionale scoperta è venuta alla luce, dopo che al computer sono riuscito a defi-
definire la perfetta sovrapposizione, in scala 1:1, delle foto dei reperti sacri. Le pieghe di cui 
ho parlato, sul Santo Volto passano in verticale per gli zigomi e sono contraddistinte dai 
punti d'incrocio con un'altra piega in orizzontale, la quale si trova all'altezza del mento. La 
cosa sorprendente, è che nell'immagine sindonica esse figurano delimitando il volto da lato 
a lato. Per chi crede allora all'autenticità di queste due reliquie, c'è da dire questo: 
"Seppure con la Sindone  si contempla il corpo di Gesù morto, solo all'altezza del volto, pe-
rò, si scoprono i segni del telo del Volto Santo con l'immagine di Gesù risorto"; ciò sareb-
be spiegabile per la proiezione, mediante un'irradiazione di luce, del volto di Cristo. Il bisso 
marino del Volto Santo , durante la sepoltura di Gesù, sarebbe stato posto a contatto diret-
to con la Sindone all'altezza del capo. 
 
Giovanni, 20,1-9: 
 
Il primo giorno della settimana Maria Maddalena si recò di buon mattino al sepolcro, men-
tre era ancora buio, e vide la pietra rimossa dal sepolcro. 
Corse allora, e andò da Simon Pietro  e l'altro discepolo che Gesù amava e disse loro: 
"Hanno portato via il Signore  e non sappiamo dove l'abbiano posto". Partì dunque Pietro  e 
anche l'altro discepolo e si avviarono verso il sepolcro. Correvano ambedue insieme, ma 
l'altro discepolo precedette Pietro  nella corsa e arrivò primo al sepolcro. Chinatosi, vide le 
bende che giacevano distese; tuttavia non entrò. Arrivò poi anche Simon Pietro che lo se-
guiva ed entrò nel sepolcro; vide le bende che giacevano distese e il sudario che era sopra 
il capo; esso non stava assieme alle bende, ma a parte, ripiegato in un angolo. Allora entrò 
anche l'altro discepolo che era arrivato per primo al sepolcro, vide e credette. Non avevano 
infatti ancora capito la Scrittura : 
che Egli doveva risuscitare dai morti. 
Isaia,52, 14-15: 

Come molti si stupirono di lui. 
Talmente sfigurato era il suo aspetto al di là di quello di un uomo, e la sua figura al di là di 
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quella dei figli dell'uomo, - così molte nazioni resteranno attonite, i re chiuderanno la bocca 
al suo riguardo, perché vedranno ciò che non era stato loro narrato, e comprenderanno ciò 
che non avevano udito. 
 
La morte di Gesù 
Giovanni, 19,25-27: 
 
Vicino alla croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 
Maria Maddalena . Gesù, dunque, vista la madre e presso di lei il discepolo che amava, 
disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Quindi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E 
da quell'ora il discepolo la prese in casa sua. 
L’agonia in croce di Gesù dura meno di tre ore: alle 15 circa, con il cuore che gli si sta or-
mai spaccando, egli esclama a gran voce: “Eloì, Eloì, lamà sabactanì “ che si traduce “ Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”; poi per la sete chiede da bere e, pronunciando 
queste parole: “Tutto è compiuto” muore.  
Uno dei soldati che si trova sotto la croce, vedendo allora Gesù immobile, irrigidito e con il 
capo chinato, si accerta della sua morte trafiggendogli il cuore con una lancia: dalla ferita 
intercostale destra fuoriesce sangue post-mortem ed acqua.  
Dopo ciò, Giuseppe d’Arimatea , che è discepolo del Salvatore , si reca da Pilato  per rice-
vere l’autorizzazione a togliere il corpo dalla croce e quindi concedergli una degna sepoltu-
ra giudaica. Pilato acconsente. E Giusepp e, allora, calato Gesù dalla croce, prende un 
sudario di lino e  gli asciuga il  volto e la nuca dal sangue e poi lo ripiega conservandolo 
con sé (per la legge giudaica, nessuna goccia ematica di un condannato a morte può cade-
re ed essere assorbito dal suolo); poi gli pone sul capo un finissimo e prezioso bisso mari-
no e, avvolto il corpo con una sindone assieme agli aromi e alle bende, lo depone in un se-

polcro scavato nella roccia. 
 
Ricostruzione per immagine della penetrazione della  lancia 
che, attraverso il quinto spazio intercostale destr o, arriva a 
colpire il cuore di Gesù. 
 
 Sulla figura anteriore della Sindone  si vede, dalla parte sinistra 
dell'immagine (dunque sul lato destro del cadavere), un'ampia 
colatura di sangue in corrispondenza di una breccia cutanea con 
le caratteristiche di ferita da punta e taglio.  
La chiazza di sangue si estende in alto per almeno 6 cm di lar-
ghezza e discende dividendosi e ondeggiandosi per circa 15 cm 
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di altezza. Tale ferita sarebbe riferibile 
al colpo di lancia del militare romano.  
Si tratta di una ferita che ha disconti-
nuato la parete toracica e questo giu-
stifica l'abbondanza del sangue fuoru-
scito.  
 
Il colpo è stato inferto a un cadavere, 
poichè i caratteri della colatura indica-
no l'avvenuta separazione della parte 
cellulare dalla componente seriosa. Il 
problema è quello di accertare la sede 
all'interno del torace in cui la raccolta 
ematica potè formarsi e separarsi nel-
le sue componenti. L'ipotesi più verosi-
mile è che durante la Passione  si sia 
verificato un emotorace, vale a dire il 
versamento di sangue nel cavo pleuri-
co destro. Il colpo di lancia, determina-
ta una ferita trapassante della parte 
toracica, non avrebbe fatto altro che 

liberare all'esterno il sangue sedimentatosi con la componente cellulare in basso a quella 
seriosa in alto, dopo il decesso.  
 
  
Colatura di sangue trasversale cau-
sata da un secondo travaso di san-
gue fuoruscito dalla ferita da punta 
e taglio del costato.  
 
Questo sangue si è raccolto prima sot-
to il gomito destro. Di qui, dividendosi 
in due rigagnoli, ha attraversato tutta 
la regione lombare verso il gomito sini-
stro, ove si è raccolto in altra ampia 
chiazza. Il percorso di questo sangue 
cadaverico mostra infatti i movimenti 
di lateralità impressi alla salma duran-
te la preparazione per la sepoltura.  
 
 
 

 
Ricostruzione di come la Sindone fu 
fatta passare sopra la testa di Gegù, 
per poi essere avvolto con le bende.  
 
 
 
 
Prima di questo, però, sul viso fu posto 
un telo di bisso marino le cui tracce delle 
pieghe sono localizzabili nell'immagine 

della S. Sindone . 
 



��

 

 

 
 Tomba ebraica risalente al I secolo d.C. 
 
 La crocifissione 
 
Meditando col cuore puro la Via Crucis com-
prendiamo tutto l’amore che il Signore ha per 
noi. 
 
Matteo, 27,33-36: 
Giunti al luogo chiamato Golgota , che vuol 
dire luogo del cranio, gli diedero da bere vino 
misto a fiele. Gustatolo, non volle bere. Quan-
do l’ebbero crocifisso, si spartirono le sue ve-
sti tirandole a sorte e, seduti là, gli facevano 
la guardia. 
 
Giovanni, 19, 19-22: 

 
Pilato  aveva scritto anche un cartello e l’aveva posto sopra la croce. Vi era scritto: “Gesù il 
Nazareno , il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questo cartello, perché il luogo dove fu 
crocifisso Gesù era vicino alla città ed era scritto in ebraico, in latino, in greco. I sacerdoti-
capi dei Giudei dissero allora a Pilato : “Non lasciare scritto: “Il re dei Giudei” ma scrivi: 
"Costui disse: sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato : “Ciò che ho scritto, ho scritto”. 
 
Nel I secolo d.C, la condanna in croce era molto diffusa nell’impero romano. Lo storico 
Giuseppe Flavio (Gerusaleme, 37 circa – Roma, 100 circa) scrisse che addirittura manca-
va lo spazio per le croci e anche il legno per fabbricarle. In un passo delle Antichità giudai-
che egli riportò anche queste notizie: 
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... quando Pilato , per denunzia degli uomini notabili fra noi, lo punì di croce, non cessarono 
coloro che da principio lo avevano amato. Egli infatti apparve loro al terzo giorno nuova-
mente vivo, avendo già annunziato i divini profeti queste e migliaia d'altre meraviglie riguar-
do a lui. (Ant. XVIII, 63-64).  
 
Nel luogo chiamato Golgota , Gesù viene spogliato delle sue vesti e della candida tunica 
che Erode  gli aveva messo addosso prima di rimandarlo a Pilato : rimane solo con un pan-
no attorno ai fianchi chiamato “subligaculum perizonium”; viene disteso a terra con il pati-
bulum che gli è sotto le braccia stese e i carnefici, allora, usano due lunghi chiodi per con-
ficcarglieli ai polsi nello spazio di Destrot; il corpo viene issato fino a che il largo incavo del 
patibulum non va ad incastrarsi alla parte alta e scartata ai lati dello stipes (da qui i detti in 
latino “patibulo suffixus” e “crudeliter in crucem erigitur”);  per ultimo, a Gesù gli accavalla-
no il piede sinistro a quello destro inchiodandoli insieme. 
 
Ossa del polso e spazio di “Destot” 

con chiodo 
 
La crocifissione 
Matteo, 27,33-36: 
 
Giunti al luogo chiamato Golgota , che vuol 
dire luogo del cranio, gli diedero da bere vino 
misto a fiele. Gustatolo, non volle bere. 
Quando l’ebbero crocifisso, si spartirono le 
sue vesti tirandole a sorte e, seduti là, gli fa-
cevano la guardia. 
 
 
Giovanni, 19, 19-22: 
 

Pilato  aveva scritto anche un cartello e 
l’aveva posto sopra la croce. Vi era scritto: 
“Gesù il Nazareno , il re dei Giudei”. Molti 
 
Giudei lessero questo cartello, perché il 
luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino 
alla città ed era scritto in ebraico, in latino, 
in greco. I sacerdoti-capi dei Giudei disse-
ro allora a Pilato : “Non lasciare scritto: “Il 
re dei Giudei” ma scrivi: "Costui disse: so-
no il re dei Giudei”. Rispose Pilato : 
“Ciò che ho scritto, ho scritto ”. 

 
Nel I secolo d.C, la condanna in croce era 
molto diffusa nell’impero romano. Lo stori-
co Giuseppe Flavio (Gerusaleme, 37 cir-
ca – Roma, 100 circa) scrisse che addirit-
tura mancava lo spazio per le croci e an-
che il legno per fabbricarle. In un passo 
delle Antichità giudaiche egli riportò anche 
queste notizie: 
... quando Pilato , per denunzia degli uomi-
ni notabili fra noi, lo punì di croce, non ces-
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sarono coloro che da principio lo avevano 
amato. Egli infatti apparve loro al terzo 
giorno nuovamente vivo, avendo già an-
nunziato i divini profeti queste e migliaia 
d'altre meraviglie riguardo a lui. (Ant. XVIII, 
63-64).  
 
La via dolorosa 
 Matteo, 27,31: 
 
Quando ebbero finito di beffeggiarlo, gli 
tolsero il manto e lo rivestirono delle sue 

vesti; quindi lo portarono via per crocifiggerlo. 
  
Giovanni, 19,17: 
 
Egli, portando la croce da sé, uscì verso il 
luogo detto del Cranio, in ebraico Golgota. 
  
Luca, 23,26-32: 
 
Mentre lo conducevano via, fermarono un 
certo Simone di Cirene , che tornava dai campi, gli misero addosso la croce da portare 
dietro Gesù. Dopo che il Signore  è stato flagellato, malmenato e schernito in presenza 
della coorte, gli tolgono il "sagum" di color rosso porpora dalle spalle, la corona di spine 
dalla testa, e la canna, con cui lo hanno percosso, dalla mano; lo rivestono dunque con la 
veste bianca che Erode  gli aveva messo addosso per schernirlo, e lo portano via per croci-
figgerlo. I tre evangelisti sinottici, Marco , Matteo  e Luca , ci parlano sinteticamente della 
via crucis di Gesù allo stesso modo di come faranno poi per raccontare della sua sepoltu-
ra. Giovanni, invece, che è il testimone oculare sia degli avvenimenti che accadono lungo 
la via dolorosa, sia di quelli che accadranno dentro al sepolcro, ci riferisce che per la croci-
fissione romana il condannato porta con sé lo strumento della morte, cioè “il patibulum” che 
è una trave trasportata a spalle, avente al centro un largo incavo che serve per essere in-
castrato sulla parte alta di un  palo, alto circa 180 cm, chiamato “stipes crucis”.  
Gesù non ce la fa a portare il patibolo, è sfinito, cade diverse volte;  i soldati, allora, incari-
cano un certo Simone di Cirene  a portare il pesante legno fino al luogo della crocifissione, 
detto Cranio . 
 
I segni lasciati dal "patibulum" sulle scapole 

 
Ecco come doveva apparire il "patibulum" sulle 
spalle di Gesù 
 
LA CROCIFISSIONE NEGLI 
SPETTACOLI LATINI  
IL GRAFFITO DELLA TABERNA DI 
POZZUOLI 
  
  
 
 
 
  
 
 



	�

 

Da questo graffito del I secolo, si può desumere che la croce era a forma di T, e che 
l’inchiodatura avveniva ai polsi. Quindi la testa della persona era al di sopra rispetto alla 
parte alta della croce, perché altrimenti una forte tesata della nuca alla trave avrebbe pro-
curato la perdita dei sensi del condannato che invece doveva rimanere sempre cosciente. 
Foto del Volto Santo di Manoppello illuminato da di etro: ferite, contusioni ed emato-

mi per le percosse subite dai carnefici e 
per le cadute nel trasportare il 
"patibulum". 
 
Le percosse 
Matteo; 27, 29-30: 
 
Inginocchiandosi davanti a lui, lo percuoteva-
no dicendo:”Salve, re dei Giudei!”. E sputan-
do su di lui, prendevano la canna e lo colpi-
vano sulla testa. 
 
Isaia; 50, 6: 
 
Presentai il mio dorso ai persecutori, le mie 
guance a quelli che mi strappavano la barba. 
 
I soldati non hanno nessuna pietà per Gesù. 
Anzi, lo percuotono a tal punto da rendergli 
la faccia completamente sfigurata: 
gli tirano pugni agli occhi, alla bocca, e 
schiaffi sulle guance; con una canna colpi-
scono forte la testa: sia lo zigomo che la 
guancia destra sono completamente enfiati e 
il lato piramidale destro del setto nasale pre-
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senta una lesione da cui esce molto sangue; violentemente gli strappano anche la barba. 
Dai suoi occhi ora escono lacrime miste a sangue per le ferite riportate nei fori lacrimali e 
che sono anche le nostre lacrime. 
 
Sovrapposizione S. Sindone-Volto Santo. 
Dall'alto in basso a sinistra: 

 
freccetta verdina, ferita causata da una canna; 
appena sotto, la freccetta blu indica il gonfiore 
causato dalla percossa; 
freccetta rossa, ferita sotto la palpebra; 
freccetta marrone, ferita al lato piramidale del 
naso;  
freccetta verde, ferita per la barba tirata violen-
temente e poi strappata. 
Dall'alto in basso a destra: 
la freccetta nera, indica la ferita sotto l'arcata 
sopracciliare causata da un forte pugno all'oc-
chio; 
freccetta gialla, ferita del foro lacrimale; 
freccetta rossa, colatura di lacrime miste a 
sangue; 
freccetta verde, sangue uscito dalla bocca e 
che va ad imbrattare il mento e la barba. 
 
La corona di spine   
Matteo; 27,28-29: 
 
Toltegli le vesti, gli gettarono addosso un man-
to scarlatto e, intrecciata una corona di spine, 

la posero sulla sua testa con una canna nella destra. 
Le insegne dei re, comprendevano un manto purpureo, lo scettro e una corona di foglie do-
rate. I soldati, allora, per schernire Gesù che si è proclamato re dell’altro mondo, lo adorna-
no con un manto scarlatto (“il sagum” che è il mantello romano), intrecciano una corona di 
spine con un arbusto spinoso comune in Giudea “il Zizyphus spina Christi“  e gli fanno 
prendere con la mano destra una canna come scettro. Anche se un particolare non è nar-
rato nei Vangeli , al Signore  tagliano pure i baffi per deriderlo, facendogli rimanere solo al-
cuni peli ai lati della bocca; gli aguzzini presumibilmente gli dissero che un vero re non por-
tava i baffi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 L'alone di sangue localizzabile a sinistra, 
sopra il labbro superiore in coincidenza sia 
dell' immagine sindonica che di quella del 

Volto Santo, provano inconfutabilmente che Gesù non aveva i baffi; ovverosia, li aveva a-
vuti prima della cattura ma poi gli erano stati tagliati. La linea orizzontale di sangue che è 
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un taglio, visibile dalla sovrapposizione Sindone-Volto Santo al lato della bocca a destra, 
corroborano questa verità (vedere la figura qui sotto). 
 
 Alcune importanti notizie pervenuteci dai Santi 
  
Nel V secolo, San Vincenzo di Lérins scrisse: 
« A Gesù posero sul capo una corona di spine; essa era, in realtà, in forma di pileus, cosic-
ché da ogni lato ricopriva e toccava il suo capo ». 
Il pileus era una specie di cuffia romana, di peltro, che serviva per il lavoro; quindi i rami 
spinosi erano stati intrecciati a forma di casco, legati da un laccio. 
Secondo San Clemente Alessandrino (150-215),  gli antichi cristiani, per riverenza alla 
S.S. Corona di spine del Signore , detestavano mettersi in capo la corona di fiori che si po-

neva come simbolo sulla testa delle persone gentili. 
San Beda (672-735), scrisse che i primi ecclesiastici 
della Chiesa portavano i capelli intrecciati a forma di 
corona perché questa usanza fu loro tramandata dagli 
apostoli. 
 
Flagellazione 

Marco,15,15: 
 
Pilato , perciò, volendo dare soddisfazione alla folla, rilasciò loro Barabba  e consegnò Ge-
sù perché, dopo averlo flagellato, fosse crocifisso. 
  
Dopo che Gesù è condannato alla crocifissione, viene denudato nel pretorio, legato ad un 
palo di circa ottanta centimetri e flagellato atrocemente da due aguzzini.  
Essi sono posti ai lati e usano per il supplizio il così chiamato “flagrum” formato da un ma-
nico in legno al quale sono fissate delle strisce di cuoio di diversa lunghezza e che hanno, 
ognuna alla propria estremità, due piccole sfere di piombo legate: appena il primo aguzzino 

colpisce violentemente la schiena, i fianchi e le gambe, 
subito risponde l’altro e viceversa. 
Se i primi colpi feriscono solo la pelle, gli altri man mano 
lacerano la carne: il corpo di Gesù è una massa gonfia, 
informe, insanguinata (per la legge dei giudei la flagella-
zione prevedeva al massimo 40 frustate, ma trattandosi 
di una condanna romana le frustate non avevano limita-
zioni) perciò a Gesù vengono inferte più di 100 frustate: 
è questo il numero riscontrato sui lineamenti del corpo 
sindonico.  
 
Contemplando il 
Volto Santo 
Sacra Sindone e 
Volto Santo: la ve-
ridicità 
dell’immagine di 
Cristo 
 
 
 

 
"In quel tempo che molta gente va  a vedere quell'imma-
gine benedetta, la quale Jesù Cristo lasciò a noi per e-
sempio de la sua bellissima figura". 
(Dante, Vita Nova XL,1) 
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Parziale trasparenza del Volto Santo di 
Manoppello con visione dell'immagine 
all'ombra di una mano che è stata mo-
strata dietro il telo. 
 
Dopo aver dimostrato con prove scientifi-
che che la Sacra Sindone di Torino e il 
Volto Santo di Manoppello riguardano 
un’unica persona che è il Cristo, in questa 
pubblicazione cerco di servirmi di alcune 

fonti per avvalorare la loro presenza nella storia. 
 
Le prime raffigurazioni di Gesù con i ca-
pelli lunghi e la barba risalgono al IV se-
colo, e cioè dopo che Sant’Elena , nel 
323, si reca a Gerusalemme per scoprire i 
luoghi santi e trovare le reliquie di Gesù. 
Lo storico Pseudo Cipriano (secolo III-
IV) fa cenno agli Atti di San Giovanni in 
cui Gesù dice: “Mi vedrete come si può 
vedere uno riflesso nell’acqua o in uno 
specchio” (secondo i miei studi, 
l’immagine della Sacra Sindone si è im-
pressa proprio in maniera riflessa perché 
proiettata da una luce metafisica che fu 
quella di Cristo ). Nel Vangelo degli Ebrei 
andato perduto, ma la cui testimonianza è 
arrivata a noi attraverso gli scritti di alcuni 
Padri della Chiesa del IV secolo, si parla che il Signore, dopo la resurrezione, consegna il 
suo sudario al servo del sacerdote, va incontro a Giacomo  e gli appare. 
Sempre nel IV secolo, i santi Ilario e Ambrogio , ritengono che l’oggetto strano visto in e-
stasi da Pietro , paragonabile ad una grande tovaglia (atti, 10,11) sia  in realtà la sindone 
che ha avvolto il corpo morto di Gesù; forse la loro convinzione è dovuta a questa spiega-
zione:  
L’apostolo Pietro  vede nel cielo aperto una grande tela immonda che viene calata verso 
terra per i quattro capi. 
 
Poiché la visione è mistica, è facile intuire che chi tiene per i quattro capi l’oggetto sono gli 
angeli, i quali, nel nuovo testamento annunziano sempre la figura di Gesù. Ipotizzando, al-
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lora, che la tovaglia sia il sudario sepolcrale citato dall’apostolo Giovanni , sappiamo che la 
stoffa ha toccato un cadavere, per cui anche Pietro , attenendosi alla legge di Mosé, la 
considera impura. Ma ecco che una voce gli ripete per tre volte, che ciò che Dio ha purifica-
to, egli non può chiamarlo impuro.  
 
Dalle fonti storiche del IV secolo, dunque, si ha la sensazione che i panni sepolcrali ritenuti 
di Cristo molto probabilmente fossero già conosciuti.  
Nel V secolo, la composizione “Sermo in vigilia Paschae” di San Massimo , rivela che sono 
i lini sepolcrali a convincere Pietro della resurrezione del Signore .  
La prima volta che si parla della parola “acheiropoietos” (per indicare un’ immagine non re-
alizzata da mani d’uomo) risale all’anno 574. Lo storico Giorgio Cedreno parla che 
l’acheropita immagine di Cristo Gesù  è giunta a Costantinopoli da Camulia (Cappadocia) 
insieme ai venerabili legni della croce, arrivati invece dalla città di Apameia della seconda 
Siria. Come scrive Teofilatto Simokatta , la così chiamata “camuliana” è fatta con arte 
(episteme) divina, “non tessuta e non dipinta”. Durante la campagna dell’imperatore Era-
clio contro i Persiani, il poeta Giorgio Pisides dedica questi versi alla reliquia: 
 
“Prese la figura divina e venerabile, 
l’immagine della scrittura non scritta, 
che non fu delineata da mani umane, 
ma che fu fatta dal logos secondo la sua arte- 
generato senza seme dell’uomo- 
dal logos che forma l’universo…."    
Prosegue parlando dell’imperatore: 
" Fidandoti di questo archetipo 
che Dio ha delineato, hai messo in atto 
l’opera delle battaglie”.  
In un’altra poesia propria, lo stesso poeta scrive:  
“Come non avendo inizio, non fu prodotta da arte, 
come ineffabile, fu dipinta senza pennello”.  
 
Quali fatti sono così appropriati al Volto Santo di Manoppello?  
Nel 594, Evagrio lo Scolastico, riferisce che ad Edessa (Turchia) la città è stata liberata 
nell’anno 544 per la presenza di un’immagine di Gesù non realizzata dalle mani dell’uomo 
e denominata “Mandylion”.  
Nel VI secolo, Severo , arcivescovo di Antiochia, parla che i lini sepolcrali di Cristo sono 
“prova manifesta” della resurrezione di Gesù. 
Papa Stefano III (752-757) descrive che l’immagine del volto e dell’intero corpo di Cristo 
sono stati misteriosamente trasferiti sul lenzuolo.  
Il Concilio Niceno II (Sessione VII, 13 ottobre 787) afferma a proposito delle immagini sacre 
relative a Gesù: 
 
"Quando più frequentemente queste immagini vengono contemplate, tanto più quelli che le 
contemplano sono portati al ricordo e al desiderio dei modelli originali “prototipi” (DS 601)".  
 
Sindone e Volto Santo: 
comparazione e misurazione in griglia computerizzat a degli occhi vivi di Cristo 
 
Intanto voglio ora dimostrare come, in scala 1:1, le tracce degli occhi vivi di Cristo da me 
scoperte sulla Sacra Sindone siano esattamente compatibili in sovrapposizione, mediante 
una misurazione in griglia computerizzata, con quelli del Volto Santo . Dal risultato di que-
sto studio, che è in evidente contrasto con una visione cadaverica di tutto il corpo sindoni-
co, riconoscibile anche da un irrigidimento causato dal rigor mortis (osservare ad esempio 
la rigidità della gamba sinistra più alzata dell’altra e quella delle dita della mano destra, da 
me indicate in una delle figure che troverete sotto) si può allora evincere che:  
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1) l’immagine del volto della Sindone non è relativa ad un cadavere, perché nella tomba 
l’irradiazione della luce metafisica di Cristo aveva sì impresso sul lino i lineamenti frontali e 
dorsali del corpo morto di Gesù, ma solo nella parte relativa al capo, aveva prima filtrato il 
sudario su cui si era impresso il Volto Santo di Manoppello e poi la stessa immagine si 
andò a stampare per proiezione, sul telo torinese, insieme con un riflesso di luce. Quindi, 
sulla reliquia abruzzese che copriva il volto, Gesù Cristo volle impressionare la sua imma-
gine viva; 
2) le figure delle due reliquie, se vengono prese insieme in considerazione, sono le uniche 
testimonianze storiche che si attengono ai Vangeli , appunto perché ci raccontano del pas-
saggio di Gesù dalla morte alla resurrezione.  
 
Illustrazioni delle immagini 
 
Siccome la Sacra Sindone si comporta come una foto la cui negativa è stata esposta trop-
po a lungo alla luce (ciò è dovuto al riflesso luminoso che vi è impresso) la sua immagine 
risulta essere più compatta, se si procede ad oscurarla e sfocarla. Il risultato di queste due 
procedure, dunque, lo si può osservare nella prima elaborazione in alto, a sinistra. Effet-
tuando poi la sovrapposizione della foto del Volto Santo alla figura 1, dalla quale si fa pre-
valere per mezzo di un filtraggio la visione di quest’ultima immagine al 70% rispetto al 30% 
del Santo Volto (fig.2), si ottiene che la definizione del volto sindonico rimane pressoché 
invariata; allo stesso tempo, però, viene alla luce che gli occhi del Volto Santo  vanno ad 
adattarsi sulle tracce oculari che, sulla S. Sindone , si sono fissate appena percettibilmente 
per mezzo del sangue di Cristo di cui è prevalentemente formata l'immagine. La terza ela-
borazione, filtrata visivamente al 50%, serve solo per una verifica comparativa. Le freccette 
di color ciclamino ( fig. 4 e 5) indicano quindi le tracce oculari (notare come all’altezza della 
pupilla dell’occhio destro di Gesù passi una piega, che è relativa al velo di Manoppello, per-
ché come ho avuto modo di dire già in altre pubblicazioni, sia la sua figura parziale, sia le 
tracce della sua tela di bisso marino, si sono impresse sulla S. Sindone per proiezione e 

dunque in maniera riflessa come se si 
vedesse in uno specchio); osservare co-
me la grinza si mostri in maniera stereo-
scopica, ossia con il  lato sinistro 
“indicato con la freccetta azzurra” illumi-
nato dal riflesso di luce, e la parte rialza-
ta che fa apparire la traccia dell’orbita 
sottostante dell’occhio come a punta. 
Con la freccetta verde sempre nella 4^ e 
5^ immagine, ho voluto evidenziare an-
che la definizione della punta del naso. 
Nelle tre foto invertite a negativo 
(fig.7,8,9) dimostro anche qui come si 
possono localizzare gli occhi del Volto 
Santo di Manoppello impressi sulla Sa-
cra Sindone di Torino. 
 
 
L'irrigidimento del corpo cadaverico 
di Gesù  
 
Comparazione S. Sindone - Volto San-
to: gli occhi di Cristo in griglia com-
puterizzata 
 
  
 




��

 

La festa del Volto Santo 
 
Alcuni giorni fa ho ritrovato un VideoCD, sulla festa del Volto Santo di Manoppello, da me 
realizzato nel 2003 con una piccola fotocamera digitale. Si può ora vedere su YouTube al-
cuni di quei momenti solenni che ricorre ogni anno nel giorno della trasfigurazione di Gesù, 
ossia il 6 di agosto.  
All'inizio del video, potete osservare l'estrazione dalla teca della Sacra Reliquia da parte 
dell'ex-rettore della basilica e poi una breve processione all'interno della chiesa che termi-
na con l' esposizione del Volto Santo al trono, il quale, fu fatto realizzare dagli abitanti di 
Manoppello. 
E' commovente, per chi come me è devoto alla Sacra Immagine , vedere con quanta atten-
zione e umiltà essa viene portata in processione dal frate cappuccino, e con quale intensità 
d'amore le pie donne cantano l'antico inno: quando registravo le riprese singhiozzavo, mi 
scappavano continuamente le lacrime nel contemplare da così vicino quel Volto  che mi 
guardava con misericordia. 

 
In un'altra ripresa, cerco di far risaltare la trasparen-
za del Velo, ma ci riesco solo in parte perché l'in-
terno della chiesa non era particolarmente illumina-
to. Infine, dopo la Santa Messa vespertina, riprendo  
la processione che si snoda esternamente e che 
percorre solo trecento metri circa; presto, dunque, 
si fa ritorno in chiesa. 
  

 
Per poter pubblicare in uno spazio di tempo ristretto il video, ho dovuto ritagliare alcuni mo-
menti riguardanti i fuochi d'artificio e il tradizionale discorso ai fedeli, dopo la processione, 
della buonanima di padre Ignazio: ogni anno la sua predica era sempre esilarante e sape-
va trasmettere a tutti una formidabile pace interiore. 
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